Post elezioni in Grecia

La questione Grecia è di nuovo al centro del dibattito europeo. Dopo le elezioni legislative e la presa d'atto del leader della “sinistra radicale” dell'impossibilità di formare una coalizione di governo, il cerino è passato nelle mani del segretario del partito socialista, il PASOK dell'ex presidente Papandreau, che si accinge anch’esso alla rinuncia dopo aver tentato di formare una grande coalizione con la destra di Nuova Democrazia e la sinistra pro-europea.

Cerchiamo di trovare una bussola nel groviglio dei problemi greci e non solo. Le domande a cui tentiamo di rispondere sono chiare. Le risposte, per l'appunto, un groviglio. Si riparla, ed è il punto chiave, di uscita della Grecia dall'Euro.

 E' possibile? Quali le conseguenze per il paese ellenico ?

Quali per l'Europa , la Spagna, l'Italia e il Portogallo in particolare ?

La dichiarazione del ministro delle finanze tedesco W. Shauble è netta: “ Se la Grecia vuole restare, la miglior via è quella che abbiamo adottato. Non si può avere l'una, il salvataggio finanziario, senza l'altra, le riforme indicate”. Linea dura , sostenuta anche dal danese J. Asmussen

della BCE, la banca centrale europea. Shaube è come Sarkozy ( ma più simpatico e lineare). Per loro l'Europa è quella dei forti. Una Francia allargata per l'ex Presidente francese.

L'uscita della Grecia dall'Euro è ormai una ipotesi all'ordine del giorno, e largamente utilizzata nelle campagne elettorali in Grecia, Francia e Italia ( Grillo in testa ).

La minaccia non è inedita. Sei mesi fa l'allora primo ministro greco G. Papandreau chiedeva un referendum per ottenere l'avvallo dei cittadini sulle condizioni poste dalla UE per un aiuto finanziario. Reazione scandalizzata da parte delle cancellerie europee. Papandreau si faceva forte di un tabou. L'uscita era fuori dall'immaginario dei greci che all'80% vogliono, stando ai sondaggi , restare in Europa. Ma questo è compatibile con la situazione economica e finanziaria del paese ?  Si puo' restare in Europa senza l'Euro ? Papandreau sosteneva l'impossibilità , aggiungendo che questo era un problema dei greci ma anche dell'Europa, di una “solidarietà e senso di responsabilità europei “ a cui educare i cittadini, anche con i referendum. Bella discussione da non lasciare agli slogans urlati e alle discussioni da bar e TV.

Vediamo i problemi tecnico-giuridici e politici, anche per fare la nostra piccola parte. Li chiarisce bene Alternatives economiques un settimanale della sinistra francese.

I trattati non prevedono modalità di uscita dall'Euro. Solo per l'entrata. Entrate e … restate ! Era impensabile per i redattori e negoziatori del trattato concepire questa eventualità. Perché ?  Semplicemente per il fatto che il “cammino della storia” non poteva che essere in avanti, verso la costruzione europea di cui la moneta unica costituiva il primo, fondamentale, passo. Non ne sono però seguiti altri.

Che fare ,allora ? Fare quanto non si è voluto fare o dare l'esempio punendo la Grecia ? Tutto dipende da chi vuole che la Grecia esca dall'Euro. Politici e ...demagoghi.

Primo problema .Non si vede come gli stati membri della zona Euro possano esigere l'uscita della Grecia. I politici europei possono spingere , non espellere, la Grecia verso l'uscita fermando i finanziamenti concordati nel piano di salvataggio. Allora i greci potranno dire che la UE non rispettando i propri impegni  li obbliga alla separazione. Il gesuitismo è corrente anche nelle politiche internazionali.

La seconda possibilità è che la Grecia non rispetti i trattati internazionali a cominciare da quelli europei, semplicemente sostituendo all'Euro la Dracma ( la moneta greca pre-esistente ) attraverso una Legge dello Stato. Cosa che ha fatto l'Argentina nel 2001 che continua a non indennizzare gli investitori per più di 8 miliardi di dollari. Non paga e basta. Sono più di 50 le sentenze del tribunale  CIRDI inevase. Ipotesi allettante ma il merco-sur non è la UE.

Seconda domanda. Quali le conseguenze ? Sentiamo le diverse opinioni.

Gli ottimisti ritengono che il pericolo di contagio a Portogallo, Spagna e Italia, sia limitato: il caso greco è troppo atipico per pensare che si espanda.

Ma è difficile prevedere la reazione psicologica dei mercati ( spesso irrazionale ) e soprattutto delle popolazioni. Alla notizia che un paese esce dall'Euro. Le reazioni invadono non solo il campo economico-finanziario ma altri, non sempre considerati aspetti. I geo-politici avvertono che la Grecia occupa una posizione strategica nello scacchiere europeo, confina con la Turchia, non è lontana dalla Siria , dal Libano e Israele,. Dalla Grecia transitano una moltitudine di immigrati.  Non si può abbandonare il paese a se stesso, il rischio è il caos “. Sarà un gran choc che può , forse, rimettere in sella la Grecia dopo un bel po' di tempo, come l'Argentina,ma anche piombarla nel caos”.
Da un punto di vista puramente teorico l'uscita, può avere per la Grecia alcuni vantaggi. Con la dracma al posto dell'Euro ( ma quanto costerà il cambio ' ) si potrà svalutare e rendere più competitive le esportazioni e incrementare il turismo estero. ma.... osservano i critici “ la Grecia ha ben poco da esportare. Oggi l'industria rappresenta il 18% del PIL del paese e la maggior parte è legata all'agroalimentare. Inoltre il potere d'acquisto crollerà e il 50% dei prodotti al consumo viene dall'estero. Ci sarà un boom dell'inflazione”.
Inoltre che fare con il debito? Oggi è calcolato in Euro. Convertirlo in Dracme vuol dire aumentarlo a meno che non lo si ripudi in modo unilaterale ( proposta Grillo...). Ipotesi nazionalisticamente affascinante ma che può trasformare il paese nella bestia nera degli investitori del mondo intero. Le banche con riserve in Euro, dovranno essere ricapitalizzate e le casse dello Stato sono vuote.

La Grecia ritornerà così al suo punto di partenza. E l'Europa se vincono i duri altrettanto. Occorre la politica  ma difficile trovarla.

